IL MALE (4)
QUESTIONE 16

I DEMONI

PRIMO

I DEMONI HANNO DEI CORPI A LORO UNITI PER NATURA?

I primi che cominciarono a investigare le cose pensarono che esistessero solo i corpi; i Manichei pensavano che anche Dio fosse una luce corporea.

Perché pensarono così?
Perché con l’intelletto non riuscivano a oltrepassare l’immaginazione.

Come si dimostra che esiste anche qualcosa di incorporeo?

Si dimostra dalla stessa operazione dell’intelletto, la quale non può essere un’operazione di qualche corpo.

Altri ritennero che esiste certamente qualcosa d’incorporeo; ma pensarono che questo incorporeo fosse unito ad un corpo, tanto da sostenere che Dio fosse l’anima del mondo; così ad es. Marrone; ce ne parla S. Agostino nella <Città di Dio>.
Rigettò questa opinione Anassagora e soprattutto Aristotele, il quale disse che l’infinita potenza di Dio non può risiedere in una determinata grandezza; Arisotele dice che il primo motore (Dio) è privo di qualsiasi grandezza corporea.

Anche Platone rigettò la suddetta teoria per altri motivi.
Veniamo ai demoni.

I peripatetici, che seguivano Aristotele, non pensavano che esistessero dei demoni; e pensavano che quelle cose che venivano attribuite ai demoni provenivano dalla potenza dei corpi celesti e da altre entità naturali.
Ciò è evidentemente falso, per il fatto che si riscontrano alcune operazioni di demoni, che non possono in alcun modo procedere da una qualche causa naturale, per esempio che uno, posseduto da un demonio, parli una lingua sconosciuta; e si osservano molte altre opere di demoni tanto negli ossessi quanto nelle pratiche di negromanti, le quali non possono in nessun modo provenire se non da una intelligenza.
Perciò gli altri filosofi sono stati costretti ad ammettere l’esistenza dei demoni.
Taluni però dissero che i demoni sono le anime degli uomini; perciò, lo scrive il Crisostomo nel suo Commento a Matteo, molti indovini uccisero dei fanciulli per ottenere la collaborazione della loro anima; ma il Crisostomo aggiunge: <Ma non ha alcun senso che una potenza incorporea (cioè l’anima umana) possa trasformarsi in un’altra sostanza, cioè che l’anima  si trasformi nella sostanza di un demonio e non è neppure ragionevole che un’anima, separata dal suo corpo, vada errando su questa terra. Infatti, le anime dei giusti sono nella mani di Dio (Sap. 3,1) e le anime dei peccatori sono immediatamente portare via da qui>.
Scartata anche questa opinione, altri sostennero, come racconta S. Agostino nell’ottavo libro della <Città di Dio>, che fra tutti gli animali, nei quali risiede un’anima razionale, c’è una triplice divisione in 
· dèi,

· uomini e

· demoni.

Dicevano poi costoro che

· gli dèi avessero corpi celesti,

· i demoni avessero corpi aerei e

· gli uomini avessero corpi terrestri.

Platone, al di sotto delle sostanze intellettuali del tutto separate dal corpo, collocava i suddetti tre ordini di sostanze unite ai corpi.

Che dire di questa teoria nei riguardi dei demoni?

Per S. Tommaso sembra essere impossibile per vari motivi; ne ricordo uno solo: nessun corpo aereo può essere animato, perché, se non può essere racchiuso entro certi limiti, non è distinguibile dall’aria circostante.
Bisogna quindi dire che i demoni non hanno corpi a loro uniti per natura.

SECONDO
I DEMONI SONO CATTIVI PER NATURA O PER VOLONTA’?

Una cosa è detta cattiva in due modi:

1. una cosa è detta cattiva, in quanto è cattiva in se stessa, come ad es. l’omicidio;

2. una cosa è detta cattiva per qualcuno, mentre può essere buona in assoluto; per es. la giustizia, che in assoluto è buona, per il ladro è cattiva, perché per essa viene punito.

Quando dunque diciamo che una cosa  è cattiva per natura, lo si può intendere in due modi:

1. diciamo che una cosa è cattiva per natura, nel senso che il male è la sua stessa natura o qualcosa della natura o qualcosa che consegue alla natura;

2. diciamo che una cosa è cattiva per natura, in quanto esiste in essa un’inclinazione naturale verso il male, come per es. alcuni uomini sono iracondi o lussuriosi per natura a causa della loro costituzione fisica.

I demoni non sono cattivi per natura né nel primo modo, né nel secondo modo.
I demoni non sono cattivi per natura nel primo modo, perché sono creature di Dio; poiché ogni creatura è buona, anche i demoni per natura sono buoni.
I demoni non sono cattivi per natura nel secondo modo, perché, se i demoni sono sostanze intellettuali separate dai corpi, non può esistere in essi un’inclinazione naturale al male.

Nell’uomo può esistere un’inclinazione naturale verso ciò che conviene al senso carnale contro il bene della ragione.

Ma ciò non ha luogo nei demoni, se essi sono sostanze intellettuali, separate dai corpi.

I demoni quindi in nessun modo sono cattivi per natura.
I demoni sono quindi cattivi per volontà.

In qual modo i demoni sono cattivi per volontà?

Bisogna ricordare che la volontà si muove in seguito alla conoscenza intellettiva; non può essere voluto ciò che non è conosciuto.
La conoscenza ha una regola superiore, dalla quale debba essere diretta?
L’intelletto divino non ha una regola superiore, dalla quale possa essere diretto; perciò nella sua volontà non ci può essere il male.
Nell’uomo c’è una duplice conoscenza: quella dei sensi e quella dell’intelletto; entrambe devono essere dirette da una regola superiore:

· la conoscenza sensitiva deve essere diretta dalla regola della ragione;

· la conoscenza intellettiva deve essere diretta dalla sapienza di Dio e dalla sua legge.

Nell’uomo ci può essere quindi un duplice male:

· c’è il male quando la conoscenza sensitiva non è regolata dalla ragione; in tal caso l’appetito sensitivo che consegue alla conoscenza sensitiva non regolata dalla ragione può volgersi al male;
· c’è poi il male quando la conoscenza intellettiva non è regolata dalla legge divina; in tal caso la volontà che consegue alla conoscenza intellettiva può volgersi al male.

Nelle sostanze separate dal corpo, cioè negli angeli, c’è una sola conoscenza, cioè la conoscenza intellettuale, la quale deve essere diretta secondo la regola della sapienza divina.

Quindi, nella volontà dei demoni può esistere il male per il fatto che essa non segue l’ordine della regola superiore, cioè l’ordine della sapienza divina.

In tal modo i demoni sono diventati cattivi per la volontà.

TERZO
IL DIAVOLO, PECCANDO, HA DESIDERATO L’UGUAGLIANZA DIVINA?
Non è possibile che il diavolo abbia desiderato l’uguaglianza assoluta con Dio.
Perché non è possibile un tale desiderio?

In primo luogo, non è possibile che il diavolo abbia desiderato l’assoluta uguaglianza con Dio per un motivo che proviene da Dio.

Dio, per sua essenza, è lo stesso essere sussistente; non è possibile che ci siano due esseri d’una natura del genere; qualsiasi altra cosa distinta da lui è necessariamente come qualcosa che partecipa dell’essere; ora, ciò che partecipa dell’essere non può essere uguale a ciò che è per essenza lo stesso essere; e il diavolo, nel suo stato, non poteva ignorare questa verità; egli conosceva per natura che il suo essere partecipava di un altro essere superiore; questa conoscenza naturale, prima di peccare, in lui non era corrotta; e quindi, il suo intelletto non poteva considerare la propria uguaglianza con Dio come qualcosa di possibile.
Ora, nessuno tende verso ciò che conosce come impossibile.

E’ quindi impossibile che il movimento della volontà del diavolo tenda al desiderio di una uguaglianza assoluta con Dio.

In secondo luogo, non è possibile che il diavolo abbia desiderato l’assoluta uguaglianza con Dio per un motivo proveniente da parte dello stesso angelo che desidera.
Desiderare l’uguaglianza assoluta con Dio significa perdere la propria identità.
Per conseguenza, è evidente che il diavolo non desiderò una cosa, cioè la sua uguaglianza assoluta con Dio, realizzatasi la quale, egli non sarebbe stato più lo stesso.

Ora, se fosse uguale a Dio, ammesso che ciò fosse possibile, egli non sarebbe più lo stesso; la sua specie sarebbe soppressa, se fosse trasferito nel grado della natura superiore.

Resta quindi che il diavolo non potè desiderare l’assoluta uguaglianza con Dio.

Per lo stesso motivo il diavolo non potè desiderare di non essere più, in assoluto, sottomesso a Dio,

· sia perché ciò è impossibile,
· sia perché cesserebbe di esistere egli stesso, se non fosse totalmente sottomesso a Dio.

In che cosa consistette allora il peccato del demonio?
Tutti gli angeli sono stati creati in tal modo che essi hanno avuto subito sin dal principio della loro creazione tutto ciò che appartiene  alla loro perfezione naturale.
Tuttavia essi erano in potenza ai beni soprannaturali, che potevano conseguire per mezzo della grazia divina.

Perciò resta che il peccato del demonio non fu in qualcosa che riguardava l’ordine naturale, ma fu in qualcosa riguardante l’ordine soprannaturale.
Dunque, il primo peccato del demonio consistette nel fatto che, per conseguire la beatitudine soprannaturale, consistente nella visione di Dio, non si innalzò verso Dio, insieme con gli angeli santi, come uno che desidera la perfezione finale per la grazia di lui, ma volle conseguirla con la potenza della propria natura; tuttavia, non senza Dio, che opera nella natura, ma senza Dio, che conferisce la grazia.

E poiché possedere la beatitudine finale per virtù della propria natura e non per grazia di un altro essere superiore, è il proprio di Dio, è evidente che, in questo, il diavolo ha desiderato l’uguaglianza con Dio.

Il diavolo non desiderò l’uguaglianza assoluta con Dio; desiderò però l’uguaglianza con Dio nel possedere la beatitudine da se stesso, prescindendo dalla grazia divina.
Di conseguenza, il diavolo desiderò di non essere sottomesso a Dio, ma pensò di bastare a se stesso, pensò cioè di non aver bisogno della grazia di Dio oltre la potenza della propria natura.

QUARTO

IL DIAVOLO HA PECCATO O HA POTUTO PECCARE NEL PRIMO ISTANTE DELLA SUA CREAZIONE?
La Scrittura sembra dirci che il diavolo non abbia peccato nel primo istante della sua creazione, ma sia stato buono per qualche tempo; si legge infatti:

<Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell’aurora? Come mai sei stato steso a terra, signore dei popoli? Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono… E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso!> (Is. 14,12-13).
(Cf. anche Ez. 28,12-15).

S. Agostino spiega questi testi riferendoli al diavolo, relativamente alle sue membra, cioè relativamente agli uomini, che decadono dalla grazia di Cristo.
Come risponde S. Tommaso alla suddetta domanda?

Egli ritiene evidente che il movimento dell’angelo si volge per prima verso ciò che gli è naturale, perché per mezzo di questo perviene a ciò che è al di sopra della sua natura.
Fu perciò necessario che l’angelo, nel primo istante della sua creazione, si volgesse verso la naturale conoscenza di sé, secondo la quale non potè peccare.

In seguito però, cioè dopo il primo istante della sua creazione, potè 
· o volgersi verso ciò che è al di sopra della sua natura,  
· o allontanarsi da ciò che è al di sopra nella sua natura;

potè cioè

· o volgersi a Dio,

· o allontanarsi da lui.

E perciò l’angelo, nel primo istante della sua creazione, non fu 

· né beato a causa della sua perfetta conversione verso Dio,
· né peccatore a causa del suo allontanamento da lui,

perché nel primo istante della sua creazione non poterono avvenire entrambe le cose.

Il diavolo quindi non ha peccato e non ha potuto peccare nel primo istante della sua creazione.

Quindi ha peccato dopo il primo istante della sua creazione.

QUINTO

NEI DEMONI, IL LIBERO ARBITRIO PUO’ RITORNARE AL BENE DOPO IL PECCATO?

Origene riteneva che il libero arbitrio di qualsiasi creatura, cioè uomini e angeli, in qualsiasi stato, si potesse volgere al bene e al male; perciò pensò che anche i demoni potranno un tempo ritornare al bene per mezzo del libero arbitrio e ottenere tramite la misericordia divina il perdono dei peccati.
Origene ha sbagliato; infatti, Gesù parla di vita eterna e di supplizio eterno in Matteo 25.
Origene non esaminò rettamente ciò che di per sé appartiene al libero arbitrio.

Possiede il libero arbitrio chi possiede l’intelletto e la ragione, cioè l’angelo e l’uomo.

Appartiene alla natura del libero arbitrio che esso possa portarsi su oggetti diversi.
Come può comportarsi il libero arbitrio?
In tre modi:

Primo
Il libero arbitrio, tra molte cose, sceglie quelle che sono ordinate al raggiungimento di un fine.
L’angelo e l’uomo hanno come fine loro fissato dalla natura la piena felicità, cioè la beatitudine.

Perciò essi la desiderano naturalmente.

Ma poiché sono diverse le cose che possono portare alla beatitudine, l’uomo e l’angelo  possono portarsi su cose diverse.
Secondo
Il libero arbitrio può scegliere anche tra il bene e il male; ma come può il libero arbitrio scegliere anche il male, se la volontà è la facoltà del bene?

Poiché la volontà si porta di per sé verso il bene come al proprio oggetto, essa può tendere al male solo per il fatto che esso è percepito come bene.

Come può avvenire che uno percepisca il male come bene?
Può avvenire per una deficienza dell’intelletto o della ragione, da cui dipende il libero arbitrio.

Il libero arbitrio, per tendere solo al bene e mai al male, ha bisogno della grazia.

Terzo

Il libero arbitrio può scegliere cose diverse in momenti diversi; il libero arbitrio cioè può mutare; la mutazione del libero arbitrio consiste nel fatto che uno potrebbe non volere più una cosa che prima voleva, e potrebbe volere una cosa che prima non voleva.
Anche questa diversità, come la precedente, non appartiene di per sé alla natura del libero arbitrio; questa diversità accade quindi accidentalmente, accade cioè a causa della diversa disposizione di colui che sceglie.
Come non appartiene alla natura della potenza visiva il vedere in modi diversi, ma ciò talvolta accade a causa della diversa disposizione di colui che vede, il cui occhio talvolta è puro e talvolta è invece turbato;
così anche la mutevolezza del libero arbitrio non fa parte della sua natura, ma le è accidentale, nella misura in cui esso risiede in una natura mutevole.
Infatti, in noi il libero arbitrio muta per una causa intrinseca e per una causa estrinseca:

· il libero arbitrio in noi muta per una causa intrinseca, come quando uno non conosceva una cosa che dopo conosce;

· il libero arbitrio in noi muta anche per una causa estrinseca, come quando Dio muta la volontà dell’uomo dal male al bene per mezzo della grazia, come dice Prv. 21,1: <Il cuore del re è un canale d’acqua in mano al Signore: lo dirige dovunque egli vuole>.
Negli angeli questa duplice causa di mutamento cessa  dopo la loro prima scelta.

Negli angeli, dopo la loro prima scelta, cessa il mutamento per la causa intrinseca.
Appartiene alla natura angelica avere in atto la conoscenza di tutte le cose che può naturalmente conoscere, così come noi uomini abbiamo naturalmente in atto la conoscenza dei <principi primi>, dai quali procediamo mediante il ragionamento per acquisire la conoscenza delle conclusioni.
Come noi uomini restiamo saldi nei <principi primi>, senza mai mutarli;

così gli angeli rimangono stabili in tutto ciò che  conoscono naturalmente.

E poiché la volontà è proporzionata all’intelletto, segue che la volontà degli angeli è per natura immutabile dopo la loro scelta, prima e unica.

Quindi, gli angeli, dopo il primo istante della loro creazione, decidono immediatamente per Dio o contro Dio per sempre; gli angeli perseverano  quindi immutabilmente o nell’avversione o nella conversione riguardo al bene soprannaturale, cioè a Dio.
Negli angeli, dopo la loro prima scelta, cessa il mutamento anche per la causa estrinseca, che è Dio.
Dopo la prima scelta degli angeli, cessa il loro stato di viandanti (come in noi uomini cessa il nostro stato di viandanti con la morte):

· se hanno scelto Dio, rimangono con lui per l’eternità,
· se hanno rifiutato Dio, rimangono privi di lui per l’eternità.

SESTO

DOPO IL PECCATO, L’INTELLETTO DEL DIAVOLO E’ TALMENTE OTTENEBRATO CHE IN ESSO PUO’ ESSERCI L’ERRORE E L’INGANNO?
L’angelo, a motivo della sua condizione naturale, possiede in atto una perfetta conoscenza di tutte quelle cose su cui si estende naturalmente la sua potenza conoscitiva.
L’angelo non passa dai principi alle conclusioni attraverso il ragionamento, come facciamo noi uomini; egli vede subito le conclusioni negli stessi principi naturalmente noti.

Quindi,

· come in noi uomini non ci può essere una falsa opinione circa i <principi primi> del conoscere, perché ci sono naturalmente noti,
· così l’angelo non può avere una falsa opinione circa qualsiasi cosa, che appartiene alla sua conoscenza naturale.

E poiché il diavolo non perse le caratteristiche della sua natura, a motivo del peccato, ne segue che in lui non ci possono essere false opinioni circa quelle cose che riguardano la sua conoscenza naturale.

Per le conoscenze soprannaturali invece, cioè per le conoscenze che richiedono un lume superiore, un lume di grazia, negli angeli cattivi, a causa della loro volontà disordinata e superba, ci può essere il difetto di falsa opinione, relativamente a tali conoscenze.

Un errore del genere anzi, riguardo a queste conoscenze soprannaturali, può risiedere negli angeli cattivi

· sia in maniera speculativa; così possono prorompere in giudizi assolutamente falsi;

· sia in maniera pratica, in quanto giudicano falsamente che qualcosa debba essere considerato o compiuto in ordine alle predette conoscenze soprannaturali.

SETTIMO

I DEMONI CONOSCONO IL FUTURO? 
Il futuro può essere conosciuto in due modi:

1. in se stesso;

2. nelle sue cause.

In se stesso il futuro può essere conosciuto solo da Dio, perché il futuro, in quanto futuro, non ha ancora l’essere; ora, solo Dio, che è l’essere per sé sussistente, conosce ogni essere partecipato, anche quello che sarà partecipato nel futuro; quindi solo Dio conosce il futuro in se stesso, perché solo lui ne è l’autore.
Nelle sue cause invece il futuro può in qualche modo essere conosciuto da qualche creatura.

Ecco il motivo!

Alcune cose future risiedono nelle loro cause in tre modi:

1. alcune cose future risiedono nelle loro cause solo secondo la potenza di Dio, in quanto cioè possono ugualmente sia essere sia non essere; queste cose sono dette contingenti;
2. altre cose future risiedono nelle loro cause non solo secondo la potenza di Dio, ma anche secondo la natura d’una causa agente, che non può essere ostacolata a produrre il proprio effetto; si dice che queste cose accadono necessariamente;

3. altre cose risiedono nelle loro cause secondo la potenza di Dio e secondo una causa attiva, che tuttavia può essere ostacolata nel produrre il proprio effetto; sono quelle cose che accadono nella maggior parte dei casi.
Poiché ogni cosa è conosciuta non in quanto è in potenza a esistere, ma in quanto è in atto d’essere, da ciò segue che le cose che risiedono nelle loro cause non possono essere conosciute in maniera precisa tutte allo stesso modo.
Quelle cose che risiedono nelle loro cause, come derivanti da esse per necessità, possono essere conosciute con certezza nelle loro cause dall’uomo e con maggior certezza dall’angelo e dal demonio, ai quali la potenza delle cause naturali è più nota che agli uomini.
Quelle cose che invece accadono nella maggior parte dei casi possono essere conosciute non con certezza assoluta, ma con una certa conoscenza congetturale, però con più certezza negli angeli e nei demoni che negli uomini.

Quelle cose che infine risiedono nelle loro cause solo secondo la potenza di Dio, non possono essere conosciute né dall’uomo né dall’angelo né dal demonio.

Bisogna tener presente che la conoscenza del futuro nella sua causa non è propriamente la conoscenza del futuro, ma del presente; ciò che si conosce propriamente è la causa, la quale inclina verso il proprio effetto futuro.

Quindi la conoscenza del futuro è propria di Dio.

Ecco perché Isaia scrive: <Annunciate quanto avverrà nel futuro e noi riconosceremo che siete dèi> (41,23).

OTTAVO

I DEMONI CONOSCONO I PENSIERI DEI NOSTRI CUORI?

I pensieri dell’uomo si possono conoscere in due modi:

1. in se stessi, come un uomo conosce i suoi pensieri;
2. per mezzo di alcuni segni corporei.

Nel primo modo solo Dio conosce i pensieri dell’uomo.

Nel secondo modo si possono intuire i pensieri dell’uomo; Aristotele per es. dice che <i paurosi impallidiscono e i vergognosi arrossiscono>; quindi dal pallore esterno del volto si intuisce la paura interiore, e dal rossore esteriore del volto si intuisce la vergogna interiore. 
Il demonio può conoscere  i segni esteriori e anche interiori più di qualsiasi uomo; è quindi certo che i demoni possono conoscere alcuni pensieri degli uomini a partire da elementi esterni della persona.
NONO

I DEMONI POSSONO MODIFICARE LA CONOSCENZA SENSITIVA ESTERNA E INTERNA DELL’UOMO?
I sensi dell’uomo, quelli esterni e quelli interni, vengono modificati naturalmente dalla presenza di corpi sensibili.

Talvolta i sensi dell’uomo sono modificati dai demoni, perché questi possono far apparire agli uomini alcune cose che non esistono nella realtà delle cose esteriori.

Come può accadere che i demoni possono far apparire agli uomini alcune cose non esistenti nella realtà?

Può accadere perché i demoni possono muovere localmente i corpi.

DECIMO
I DEMONI POSSONO MODIFICARE L’INTELLETTO DELL’UOMO?

Quanto alla potenza della propria natura, i demoni possono fare le stesse cose che fanno gli angeli buoni.

C’è una differenza nell’uso di questo potere:

· gli angeli buoni intendono aiutare, per la loro carità, gli uomini verso il bene e verso la perfetta conoscenza della verità;

· i demoni invece intendono impedire la conoscenza della verità e anche ogni altro bene dell’uomo.
Ora, esiste nell’anima umana un naturale lume intelligibile, col quale l’uomo conosce.

Questo lume intelligibile dell’anima è certamente inferiore al lume intelligibile degli angeli.

Quindi, questo lume intelligibile dell’uomo può essere rafforzato per mezzo del lume intelligibile angelico, affinché l’uomo giudichi più perfettamente; è ciò che cercano di fare gli angeli buoni; essi muovono le anime degli uomini alla conoscenza della verità.
I demoni evidentemente cercano di fare il contrario, cercano cioè di impedire la conoscenza della verità e ogni altro bene.

Come possono far questo gli angeli, buoni e cattivi, nei confronti degli uomini?
Non introducendo nell’intelletto umano delle idee, ma esibendo esternamente alcuni segni, dai quali l’intelletto umano è sollecitato ad apprendere qualcosa; è ciò che possono fare anche gli uomini con  altri uomini.
Inoltre,  gli angeli, buoni e cattivi, possono anche in qualche modo disporre e ordinare internamente le rappresentazioni dell’immaginazione, perché si apprenda qualcosa di intelligibile.

Gli angeli buoni ordinano ciò al bene dell’uomo; gli angeli cattivi invece al male dell’uomo.

Gli angeli cattivi fanno ciò:

· o in vista dell’attaccamento al peccato, in quanto cioè l’uomo è mosso dalle cose apprese verso la superbia o verso qualche altro peccato;

· o al fine di impedire la stessa intelligenza della verità, nella misura in cui l’uomo, per le cose apprese, è indotto al dubbio, che non riesce a sciogliere, e così è tratto in errore; S. Agostino dice che il demonio <riempie i meandri dell’intelligenza>.
LETTURA
Caro Teofilo, voglio dirti qualcosa anche degli angeli ribelli, cioè dei demoni, nei confronti degli uomini.

Si può dire che i demoni combattono gli uomini?

Certamente i demoni per invidia cercano di impedire ogni profitto dell’uomo nel bene, e per malizia cercano di far del male all’uomo.

E perché Dio permette questo ai demoni?

Dobbiamo ricordare che Dio nella sua infinita sapienza sa servirsi di tutto per far crescere il bene; sa servirsi anche del male compiuto dai demoni per il bene degli uomini, come sa servirsi del male compiuto da alcuni uomini per il bene di altri uomini: ad es. Dio si serve dei persecutori per suscitare i martiri; senza persecutori, non ci sarebbero stati e non ci sarebbero ancora oggi, i martiri.

Aggiungo che i demoni, quando istigano l’uomo al peccato, agiscono non per iniziativa di Dio, ma per iniziativa propria.

Dio permette una tale iniziativa dei demoni  per motivi di sapienza e di bontà che noi non conosciamo.

Tuo Don Battista 
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QUESTIONE 16: 
I DEMONI

PRIMO

I DEMONI HANNO DEI CORPI A LORO UNITI PER NATURA?
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SECONDO

I DEMONI SONO CATTIVI PER NATURA O PER VOLONTA’?
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TERZO

IL DIAVOLO, PECCANDO, HA DESIDERATO L’UGUAGLIANZA CON DIO?
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QUARTO

IL DIAVOLO HA PECCATO O HA POTUTO PECCARE NEL PRIMO ISTANTE DELLA SUA CREAZIONE?
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QUINTO

NEI DEMONI, IL LIBERO ARBITRIO PUO’ RITORNARE AL BENE DOPO IL PECCATO?
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SESTO

DOPO IL PECCATO, L’INTELLETTO DEL DIAVOLO E’ TALMENTE OTTENEBRATO CHE IN ESSO PUO’ ESSERCI L’ERRORE E L’INGANNO?
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SETTIMO

I DEMONI CONOSCONO IL FUTURO?
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OTTAVO

I DEMONI CONOSCONO I PENSIERI DEI NOSTRI CUORI?
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NONO

I DEMONI POSSONO MODIFICARE LA CONOSCENZA SENSITIVA ESTERNA E INTERNA DELL’UOMO?
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DECIMO

I DEMONI POSSONO MODIFICARE L’INTELLETTO DELL’UOMO?
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